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Gr.-i7.ic, amici or lìgi DO i, del vostro invilo alla So- 
cietà artigiana di Schio. — E veramente utile il conve- 
gno, perché i tempi non corrono a modo nostro, ed ab- 
biamo bisogno di parlarci, di consigliarci, d'unirci. 

Io ricordo con piacere una sera, che ho passata 
nella vostra Città, unito a tre distinti cittadini vicentini 
che rappresentavano la Società di Mutuo Soccorso di 
Vicenza, coni' io quella di Schio. Una eletta schiera di 
gentili Bassanesi prendeva con noi gli accordi per que- 
sta vostra Socielà consorella: nel multino seguente io 
Iacea appello al mio vecchio amico, vostro benemerito 
Presidente, perchè ne pmitlrssc hi iniziativa : e poche 
settimane dopo, quasi per incanto, eravate costituiti. 

Io ricordo le paure e ic diffidenze del Governo au- 
striaco contro le nostre Società. Vi fu imputalo a delitto 
il concorso al premio di Milano, e s' installava nel seno 
del vostro uffizio presidenziale un Commissario di po- 
lizia a controllarvi. 



Ora quei tempi sonn scomparsi; allo e giù il Sul» 
deliri liberili. — Abbiamo noi smesso lo sguardo incer- 
to c sospettoso: possiamo noi mirarlo, drillo in faccia, 
questo splendido Sole della libertà ? Questa lieta riu- 
nione mi dice di sì ; ma io vi dirò francamente clic la 
liberi» e' impone dei gravi doveri : il dovere della istru- 
zione, il dovere dello Colica, il dovere del valore indi- 
viduale, il dovere di camminare da per noi soli. 

Chi vi parla di attendere il soccorso del Governo, 
il soccorso del Comune, non intende la libertà. 

Chi vi parla di privilegi, di protezioni d'ogni ge- 
nere, chi vi paria di monopolii non intende la libcrlà. 

Chi volesse trascinarvi nelle lolle politiche non in- 
tende la libertà. 

Chi volesse impnrvi di bandire la religione dai 
sodalizìi operai non intende la libertà. 

•i.Diflalli; che dobbiamo noi domandare al Go- 
verno? nuli' altro clic sappia governare: elicci tolga 
le pastoie amministra live clic non ci lasciano cammi- 
nare: che ci lulga gl'impacci doganali che arresimi» 
gli scambi : che mella al dovere le direzioni delle fer- 
rovie, arbilrarie, onnipotenti, quelle delle Compagnie 
francesi spccialmcnle: che ci dia migliore il servizio 
delle poste c dei telegrafi-, che il Governo infine faccio 
il suo dovere c non c'impedisca di fare il nostro — 
perchè a noi, uomini del lavorìi, la liberta amministra - 
(iva è ancora più necessaria della liberta politica. 

Che dobbiamo noi domandare al Comune? Scuole, 
maestri, libri, compassi: nulla più in là del suo dove- 
re, perche noi possiamo compiere il nostro. 

Un concorso però lo domandiamo, ed e quello 
della intera nazione. No: lino a lanto che lo spirito in- 
dustriale tanto agricolo che ma ni fatturi ero non soffi 
sulla nostra terra, noi non avremo altro conforlo di 



essere risorti a nazione clic quello di sentirci dire gli 
enfant* gàlés dell' Europa. 

Se prima d'ora ci siamo ispirati alla Storia per 
renderci liberi — diventiamo adesso uomini dei tempi 
nuovi per farci possenti. Le gesta dei padri nostri ci 
gonfiano troppo lo spirito. A noi sembra che l'eccesso 
del classicismo popolerebbe Iroppo le Università e il 
Parlamento, se gli uomini di scienza e gli uomini di 
legge dovessero affaticare la vita in una Itali:) povera 
e imbarazzata. Il popolo artigiano li vedrebbe con in- 
differenza. Che importa all'operaio un ministero di 
dritta o di sinistra? Esso domanda clie la borghesia si 
incarni con esso, non a parole ma a fatti; che il capi- 
tale discenda in parte dalla neghittosa maestà del Cen- 
so per fecondarlo coli' industria agricola come fa il 
Belgio e l' Inghilterra. Ma da noi si direbbe che le terre, 
le quali ingoiano sole, ed a ben mìsero frutto, quasi tulli 
i piccoli e grandi nostri risparmi, non si aspettano poi 
altro aiuto che dalla pioggia o dal Sole. Il lavoro e l'agia- 
tezza pubblica risorgerebbero anche nelle campagne se 
si moltiplicassero dovunque le scuole d'agronomia a 
combattere i pregiudizii e 1' apatia dei coltivatori. 

Il popolo artigiano domanda clic il capitale ita- 
liano franga con esso il pane nella industria manifat- 
turiera, nell'associazione del lavoro. 11 capitale italia- 
no, già piccolo, l'ugge per timidezza la luce industriale, 
ina è la timidezza del pregiudizio, perché molli Signori 
ancora apprezzano l' industria a guisa degli antichi Ilo- 
mani — ma è la timidezza della ignoranza, perché il 
capitale italiano poco o nulla conosce dei più elemen- 
tari dizionarii tecnici. 

Giovani borghesi, nerbo e speranza d' Italia ! nulla 
avete a domandare al Governo : correte agi' istituii tec- 
nici, indi ispiratevi alla sapiente operosità industriale 



dei Prussia dì, degl'Inglesi; la libertà è ad le officine, 
non nelle anticamere della burocrazia — c nelle offi- 
cine troverete mille cuori liberi mille volontà clic ri- 
sponderanno al vostro appello. 

l 2. I privilegi, siamo d'accordo, sono In negazione 
della Liberia. Ma v'hanno molli elle gridano clic i trat- 
tali commerciali hanno rovinato le industrie italiane, 
lo credo invece che la protezione non salvi gl'ignavi, 
e che il libero cambio non opprima le capacità. L'Illu- 
stre Generale Garibaldi ci diceva n Vicenza, pochi gior- 
ni fa, che gì' Italiani possono fan- ogni cosa. Certamente 
che lo possono; colla istruzione culla volontà colla fa- 
tica si viene a capo d'ogni difficoltà. Non vediamo nei 
prodursi dai nostri l.ibhri ilai nostri utlonai dai nostri 
intagliatori dai nostri vasai oggetti che ci colpiscono di 
meraviglia? E questa povero gente non ha macchine, 
non ha utensdi, lavina per cosi dire colli- unghie, e 
lotta col bisogno: nuli conosce la divisione del lavoro, 
non e aiutala dallo spinto if associazione. Ma i vivi 
lampi del genici ilaliann son l.ì ad attestare quante for- 
ze vive ma occulte si agitano nel nostro bel paese. 

Ma da altri si dice: noi non possiamo competere 
colle merci estere a miglior mercato; le altre nazioni 
industriali si sono fortificale sotto la protezione; ed ac- 
cettarono soltanto i principi i liberali in fatto di scambi 
internazionali quando si sono già portale a un livello 
insuperabile. — niente di più funesto che prestar lede 
a simili dottrine che ci addormenterebbero in un sonno 
di morte! 

Il tempo dui miracoli è passato. Perchè non pos- 
sono fare gì* Italiani quanto fanno i Prussiani gì' Inglesi 
i Francesi 1 Tanto meglio per noi se possiamo, in un 
giorno solo, approfittare di quanto agli esteri costò 
mezzo secolo di esperienze e di sludii. Anche il tempo 



dei secreti è passalo. Adesso le grandi invenzioni del- 
l' intelletto umano sono cosmopolite, diventano pro- 
prietà universale. La scienza è discesa dalle regioni 
m e la fisiche per dar la mano alle industrie, e l'idea lu- 
minosa ili un operaio viene a sorprendere l' economista 
nel suo gabinetto. 

Abbiamo è vero il carbone più caro — e perciò 

10 desidererei all' Italia una piccola parte delle cave di 
Rew-Castle piuttosto che tulle le miniere d'oro del- 
l'Australia. Ma presso di noi abbondano l'intelligenza, 
la sobrietà, le braccia: abbiamo un bisogno immenso 
di lavoro: abbiamo il mercato alla porta delle nostre 
officine : abbiamo la nalura, il cielo, il mare . . ■ c qual 
mare, quante e quali coste marittime ! . . . . 

Nè i monopoli! s'accordano ancora colla libertà. 

11 voi ne avele uno governativo, quellu dei labacchi, 
che vorreste veder cessare nella libera coltivazione 
tassata come in Prussia. Questa idea, accarezzala anche 
dal compianto mio amico, l'illustre finanziere Valen- 
tino Pasini, io credo clic si farà strada in Italia — Una 
recente petizione si agita anche presso la Camera di 
Commercio di Milano. Ma intanto volete conlribuirvi? 
Udiate e perseguitate voi stessi il contrabbando, che e 
per giunta un mestiere d'ozio e di pervertimento. Vo- 
lete far cessare il monopolio del credito? Istituite la 
Banca popolare mutua del Luzzalti. Volete far cessare 
quello dei cappelli di paglia ? Fateli migliori ed a mi- 
glior mercato dei Tedeschi che sono là. Avele sfidato 
il monopolio della povertà nelle malattie, ornici operai, 
col mutuo soccorso: volete sfidare quello dei furbi e 
degli avori? Andate lutti olle scuole serali. 

3. Ma io vi ho anche detto che chi volesse trasci- 
narvi nelle lotte politiche non intende la libertà. Oh 
non temete che su questo terreno io voglia il monopo- 
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-to- 
lio di iilcune ellissi della Società e tenervi diseredali 
dui nobili sentimenti nazionali. Mi guardi il ciclo I vi 
hanno momenti solenni in cui lolla una nazione espri- 
me la sua idea come un uomo solo, c sono slanci di 
patriottismo clic abbiamo veduto, immenso, naturale, 
spontaneo: v'hanno argomenti nella vita dei popoli li- 
beri che l'anno palpitare tutti i cuori. Ma nelle vane di- 
scussioni politiche, nelle lotte di parte io non vedo ciò 
che possa guadagnare la tranquilla e severa democra- 
zia del lavoro; io vedo piuttosto quanto può perderci. 
E vi cito l'esempio del famoso Congresso operaio di 
Firenze, al quale poca o nessuna parte presero le no- 
stre provette Società operaie, specialmente del Pie- 
munte, che giudicarono non essere conveniente ne utile 
occuparsi di politica. 

E poi non dobbiamo noi attendere a tessere la tela 
della [lutura prosperità il' Italia? Non c'è a ridire: di 
lotte e di parlili, di divisioni c di discordie è piena In 
nostra istoria, come di memorie e di monumenti è pie- 
no il nostro paese. Ma ora io chiedo: avanti le mac- 
chine a vapore, l'elettricità, il gaz, i lambicchi, le li- 
me, i torni, le navette, i self-aclings: ecco gì' islromcnli 
dell' avvenire I E quando colla nostra operosità illumi- 
nata avremo rialzala la prosperità del paese, avremo 
offerto alle finanze dello Stato i veri enti imponibili, c 
potremo mettere la nostra rendila al 90 per cento nella 
bilancia della diplomazia europea, allora l' Italia valerà 
come se avesse 500 mila armali a fucili ad agol 

Vedete l'Inghilterra che per tuia guerra come 
quella di Crimea non mandava che 40 mila uomini. 
Ma essa dopo le guerre napoleoniche (ov'era in gioco 
la sua esistenza) non misurò più la sua potenza che 
solle statistiche del suo lavoro, e sulla supremazia del 
suo consolidato. 



4. F. finalmente perchè la religione non si accor- 
derà colla libertà? In una istituzione come la nostra elle 
non tratta che ili lavoro, di malattie, di mutua carità, chi 
mi mette al bando la religione? Io non parlo della re- 
ligione del bigottismo c della ipocrisìa; io non parlo 
della religione delta ignoranza e dei pregiudizi! — in- 
tendo la religione nella parte sua più sublime che be- 
nedice, come in questa mattina, al vostro lavoro, e lo 
nobilita, che nobilita la famiglia, stigmatizza il vizio, 
fortifica la virtù, accresce l'indipendenza individuale, 
ed agguaglia le classi sociali, lo non sarei cosi crudele 
da togliere all'artigiano la fede: io non saprei compren- 
dere una Società che non avesse una religione. 

La lotta ardente che oggi si agita fra In Stato e la 
Chiesa è questione di aiti principi! politici. Immensi do- 
veri incombono a tulli i cittadini, e al sacerdozio con 
essi ; ma quanto agli artigiani per chi li ama davvero, 
se è delitto farne uno strumento di passioni religiose, è 
anche riprovevole il tentare di diseredarli delle buone 
credenze dei padri loro, perché i pregiudizii si abbattono 
colla istruzione, e una gran forza si attinge nella sana 
educazione morale ed intellettuale del popolo, non già 
nella distruzione dei principi*! religiosi. 

Amici artigiani 1 in ini accorgo di avervi fatto un 
discorso, e un discorso troppo serio per un banchetto. 
Ma è la traduzione fedele che io .vi porsi de 1 miei sen- 
timenti, ( che sono in molla parte quelli che espres- 
si in quella sera) e l'analisi appassionato dei veri 
bisogni, del vero bene di una classe che mi fu compa- 
gna in l ili - la vita, e che appresi ad amare, come in 
famìglia. D'altronde: oggi fra i bicchieri, domani al 
nostro posto, sentinelle avanzale dell'attività, del pro- 
gresso, della civiltà. 



Viva il lavoro! io vorrei che l'eco del nostro viva 
radendo le velie dell'Appennino cadesse c si moltipli- 
casse nelle Puglie, nelle Calabrie, in Basilicata, in Sicilia 
— Quale genere redentore di mutuo soccorso 1 Eppure 
la vallata del l'o b destinala <i fecondare il resto d'Italia: 
le nostre prime tende son già piantate nella mite Tosca- 
na: un punto luminoso sorge a Brindisi: non disperia- 
mo ! quando le officine si rifletteranno sulle limpido ac- 
que di Mergellina, quando s' intrecceranno agli aranci 
di Palermo, allora, ma allora solo. l'Italia tornerà mae- 
stra fra le nazioni. 

Piva dunque il lavoro! 
Viva la Società artigiana di Bussano ! 
Piva l'Italia industriale! 
Schio 18 Marzo 1867. 

a. n. 
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